
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Quartieri Spagnoli, la commedia musicale scritta e diretta da 
Gianfranco Gallo, dopo 7 edizioni di grandissimo successo, 
ritorna in Teatro . 
 
 
 



 
 

 
 

Quartieri Spagnoli , qualche dato. 

Quartieri Spagnoli è il primo vero Musical, scritto nel 1998, che parla di Camorra 

coniugando Dramma e Commedia, prima di “C’era una volta …Scugnizzi” , prima di 

tutti quelli che seguirono. 

Lo spettacolo che ha totalizzato oltre 500 repliche e migliaia di spettatori è ispirato 

alla Lisistrata di Aristofane, al posto degli ateniesi e degli spartani ci sono due 

famiglie dei Quartieri Spagnoli. Sullo sfondo il mondo dei neomelodici e tutto ciò 

che gravita intorno. Lo spettacolo è stato visto da migliaia di studenti della Campania 

nelle sue varie edizioni ed è stato oggetto di dibattiti in classe e di temi di italiano 

dalle elementari ai licei.  

Nel 2003 i ragazzi del carcere di Nisida assistettero alla prima del Teatro Cilea con il 

Direttore , dottor Guida. 

Gallo, per la sua opera, ha ricevuto lettere ed attestati di auguri e complimenti da 

tantissime autorità tra le quali l’allora Presidente della Repubblica Ciampi, il Dottor 

Guida direttore dell’Istituto di rieducazione di Nisida, l’ex sindaco di Napoli 

Iervolino e tantissimi altri. 

Nel 2013 lo spettacolo vide la sua settima edizione. 



Nel 2023 ricorrono venticinque anni dalla sua prima replica. 

“QUARTIERI SPAGNOLI, il musical”  

 

 
 

 

 

 

 
 

 



 

 

“QUARTIERI SPAGNOLI, il musical”  

 

In “Quartieri Spagnoli”  c’è  l’anima della “Lisistrata” di Aristofane, l’eroina  che si 

ribellava alla violenza degli uomini, sempre in guerra tra loro, opponendogli l’arma 

più antica e meno cruenta. Nella commedia greca le donne praticavano un ironico 

sciopero del sesso, originalissimo ma fine a se stesso. Qui invece, le donne 

napoletane della Camorra, negano sì il sesso ai loro uomini, violenti e sanguinari, ma  

lo fanno con lo scopo di evitare una nuova generazione destinata alla violenza ed alla 

morte; un messaggio forte che ha fatto e farà discutere. “Quartieri Spagnoli” ha 

godibilissimi momenti musicali, coreografici e comici, il mondo in cui si muovono i 

protagonisti è quello colorito ed assurdo dei cantanti “da matrimonio”, i toni 

esasperati e i riferimenti alla vita quotidiana nella nostra città, insieme al tema di 

fondo drammaticamente forte, danno luogo ad un mix emozionante di farsa e 

tragedia. Così come accade nella vita di tutti i giorni, gli spettatori passeranno dal riso 

alla commozione, dalla riflessione al divertimento. Per quanto riguarda lo stile  

drammaturgico dell’opera posso dire di aver volutamente mischiato le carte: echi di 

spettacolo leggero sullo sfondo di un destino da tragedia, momenti di commedia 

musicale pop inseriti in una struttura che sfugge alle definizioni. I personaggi, dal 

protagonista “Tonino ‘ tedesco” al neomelodico Ciro California, al ridicolo 

impresario Franco Palermo,  sono tutti delineati ed autonomi da poter uscire dal testo 

all’improvviso per fuggire in un teatro di varietà o sulla pedana di una sala da assoli, 

nel loro piccolo sono un po’ come quelli dell’Opera dei Mendicanti di John Gay o 

come i “tipi” del Teatro di Viviani per la loro libertà  .  Le battute che gli ho messo in 

bocca sono sincere, scoperte, senza fronzoli, quasi pensate e dette come le parole di 

un popolo basso che ho voluto rappresentare. Ho messo in scena Napoli per quella 

che è: un amalgama di Bene e Male, di commedia e di tragedia, di sceneggiata e del 

più raffinato Cabaret. Mai più attuale poi il tema della violenza sulle donne che nel 

mio spettacolo è quella che opprime le giovani dei  “Quartieri Spagnoli” , violenza 

nella quale i loro stessi uomini nascono, vivono e costruiscono le loro vite sbagliate. 

Certo è che la cronaca ci dice altro, ci dice che le donne sono a volte i Boss, che 

hanno ruoli di comando nelle associazioni a delinquere e che forse sono più spietate 

degli uomini ed allora alle definizioni da poter dare alla mia Opera se ne aggiunge 

un’altra , quella di “Favola” . 

 

Gianfranco Gallo 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 





 

 
 

 


